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Dalla bocca dei bimbi una lode perfetta al 
Signore.



Dal � anco squarciato
una devozione, una vita, 
una vocazione
La devozione al Sacro Cuore di Gesù è la scoperta del centro della fede, non della periferia.
Dice Gesù: «Chi crede in me, come dice la Scrittura: dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua 
viva» [Gv 7,38].
Gesù è il nuovo tempio dal quale sgorgano fiumi di acqua viva così come aveva visto il profeta 
Ezechiele nella visione in cui usciva dal tempio un fiume che diventava via via più grande e più pro-
fondo fino al punto da sommergere totalmente chi vi si immergeva [Ez. 47]. È il programma della 
nostra vita, è la pista per l’esame di coscienza sul nostro amore. A che punto si trova? Fino a che 
punto ci siamo immersi nel suo Amore?
Vivendo la festa del Sacro Cuore di Gesù non possiamo dimenticare la sera in cui, nell’ultima cena 
Giovanni posò il capo sul petto del Signore sentendone battere il cuore; forse fu quel battito che 
consentì all’Apostolo dell’Amore di rimanere con Gesù fin sotto la Croce in compagnia della Ver-
gine Santa. Egli sentì il cuore del Signore e vide fino a che punto Egli ci amò, ci ama e ci amerà.

LE FERITE DI GESÙ
Il corpo del Signore è segnato da alcune ferite che ne de-
scrivono la storia, l’Incarnazione, l’appartenenza al suo 
popolo, la Redenzione e il prezzo che ha pagato per noi. 
Il corpo di Gesù è tutto un corpo d’amore. È amore la sua 
condivisione con l’umanità testimoniato dalla cicatrice al 
centro del corpo. Essa è il segno della sua vera umanità 
e la dipendenza per nove mesi dal grembo di una Donna.
Il suo corpo porta poi la ferita della circoncisione [Lc 2.21], 
ferita di appartenenza al popolo della promessa. Egli ono-
rò le promesse e la predicazione profetica e non smentì 
l’elezione del popolo eletto che lo attese per secoli man-
cando l’appuntamento decisivo.
Le ferite della Santa Passione hanno inchiodato le sue ma-
ni alla Croce con le braccia spalancate di chi accoglie sem-
pre, accoglie tutti senza discriminazioni senza stancarsi 
mai. L’immobilità delle ferite ai piedi lo pongono nella posizione di Colui che non fugge davanti al 
dolore ma è pronto sempre a dare la sua vita. La sofferenza di tutto il mondo continua a segnare 
la sua ora.
La ferita al costato è il segno della radicalità della donazione, dello svuotamento totale per noi. Il 
Cuore non tratterrà mai più la grazia che ci è necessaria per vincere le debolezze, il peccato e la 
morte. Dal cuore squarciato inizia a colare acqua e sangue sul suo Corpo che è la Chiesa [Gv 19,32-
33]. Il Cuore diventa la fonte sacramentale della salvezza, la misura dell’ambizione di salvezza che 
Dio riserva per ogni uomo e diventa radice di ogni apostolato e di ogni carisma. Gesù che emise lo 
Spirito in Croce [Gv 19, 30] ne è la testimonianza. Lo Spirito è emesso, il cuore è squarciato, la sal-
vezza è offerta, è  alla portata di tutti gli uomini di buona volontà. La ferita del cuore rimane sempre 
aperta perchè vi possiamo trovare riparo. 
Dalla Pasqua del Signore noi abbiamo imparato a volgere lo sguardo a Colui che per noi è stato 
trafitto [Zc. 12,10 e Gv 19,37] per trarne conforto e speranza nei momenti di difficoltà, di sconforto 
e di dubbio. Abbiamo ancora da imparare quasi tutto dell’Amore che Gesù ha per noi. Egli è il nuo-
vo Agnello immolato del sacrificio pasquale, l’Agnello ritto e ferito [Ap. 5] che ha dato e dà la vita 
poiché noi siamo preziosi per Lui.
La ferita del cuore è come la spiegazione di tutte le altre ferite.

PER STIMOLARE IL CUORE
Qualche tempo fa quando un gelato costava molto meno di oggi, un bambino di dieci anni entrò 
in un bar e si sedette al tavolino. Una cameriera gli portò un bicchiere d’acqua. «Quanto costa una 
coppa?» chiese il bambino. «Cinquanta centesimi» rispose la cameriera. Il bambino prese delle mo-
nete dalla tasca e cominciò a contarle. «Bene, quanto costa un gelato semplice?». In quel momento 
c’erano altre persone che aspettavano e la ragazza cominciava un po’ a perdere la pazienza. «35 
centesimi!» gli rispose la ragazza in maniera brusca. Il bambino contò le monete ancora una volta 
e disse: «Allora mi porti un gelato semplice!». 
La cameriera gli portò il gelato e il conto. Il bambino finì il suo gelato, pagò il conto alla cassa e uscì. 
Quando la cameriera tornò al tavolo per pulirlo cominciò a piangere perché lì, ad un angolo del 
piatto, c’erano 15 centesimi di mancia per lei. Il bambino chiese il gelato semplice e non la coppa 
per riservare la mancia alla cameriera.

Don Ezio Maria Orsini
Rettore della Basilica di Don Bosco
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perché Lui è per intercedere, lì. Lui intercede 
per noi. E poi andare in missione: cioè, non 
vuol dire che tutti devono andare all’estero; 
andare in missione è vivere e dare testimo-
nianza del Vangelo, è fare sapere alla gente 
come è Gesù. E questo, con la testimonianza 
e con la Parola perché se io dico come Gesù 
è, come è la vita cristiana e vivo come un pa-
gano, quello non serve. La missione non va».

La vita cristiana è gioiosa

Se invece viviamo nella memoria, nella 
preghiera e in missione – conclude France-
sco – la vita cristiana sarà bella e sarà anche 
gioiosa: «E questa è l’ultima frase che Ge-
sù ci dice oggi nel Vangelo: “Quel giorno, il 
giorno nel quale voi vivrete la vita cristiana 
così, saprete tutto e nessuno potrà togliervi la 
vostra gioia”. Nessuno, perché io ho la me-
moria dell’incontro con Gesù, ho la certez-
za che Gesù è in Cielo in questo momento 
e intercede per me, è con me, e io prego e 
ho il coraggio di dire, di uscire da me e dire 
agli altri e dare testimonianza con la mia vi-
ta che il Signore è risorto, è vivo. Memoria, 
preghiera, missione. Che il Signore ci dia la 
grazia di capire questa topografia della vita 
cristiana e andare avanti con gioia, con quel-
la gioia che nessuno potrà toglierci». 

  (26.05.2017  Omelia  della  Messa a Santa Marta).

La Speranza cristiana
Speranze del mondo e speranza della Croce 
(cfr Gv 12,24-25)

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Domenica scorsa abbiamo fatto memoria 

dell’ingresso di Gesù in Gerusalemme, tra le 
acclamazioni festose dei discepoli e di mol-
ta folla. Quella gente riponeva in Gesù mol-
te speranze: tanti attendevano da Lui miraco-
li e grandi segni, manifestazioni di potenza e 
persino la libertà dai nemici occupanti. Chi 
di loro avrebbe immaginato che di lì a poco 
Gesù sarebbe stato invece umiliato, condan-
nato e ucciso in croce? Le speranze terrene 
di quella gente crollarono davanti alla croce. 
Ma noi crediamo che proprio nel Crocifi sso 
la nostra speranza è rinata. Le speranze terre-
ne crollano davanti alla croce, ma rinascono 
speranze nuove, quelle che durano per sem-
pre. È una speranza diversa quella che nasce 
dalla croce. È una speranza diversa da quel-
le che crollano, da quelle del mondo. Ma di 

A S C O L T I A M O Papa Francescoa cura di
Don Emilio Zeni

Il posto del Cristiano
è il mondo

per annunciare
la Parola di Gesù.

La Galilea,
luogo del primo incontro con Gesù

Le Scritture – osserva Papa Francesco 
nell’omelia durante la S. Messa celebrata in 
Santa Marta – ci indicano tre parole, tre luo-
ghi di riferimento del cammino cristiano. La 
prima parola è la memoria. Gesù risorto dice 
ai discepoli di recarsi in Galilea: qui c’è stato 
il primo incontro con il Signore. E «ognuno 
di noi ha la propria Galilea», laddove Gesù si 
è manifestato per la prima volta, lo abbiamo 
conosciuto e «abbiamo avuto questa gioia, 
questo entusiasmo di seguirlo». «Per essere 
un buon cristiano è necessario sempre avere 
la memoria del primo incontro con Gesù o 
dei successivi incontri». È «la grazia della 
memoria» che «nel momento della prova mi 
dà certezza».

Lo sguardo al Cielo
e i piedi nel mondo

Il secondo punto di riferimento è la 
preghiera. Quando Gesù ascende al Cielo 
– spiega il Papa – non si stacca da noi: «Fi-
sicamente sì, ma è sempre collegato con noi 
per intercedere per noi. Fa vedere al Padre 
le piaghe, il prezzo che ha pagato per noi, 
per la nostra salvezza». Dunque, «dobbiamo 
chiedere la grazia di contemplare il Cielo, la 
grazia della preghiera, il rapporto con Gesù 
nella preghiera che in questo momento ci 
ascolta, è con noi». «Poi ce n’è un terzo: il 
mondo. Gesù prima di andarsene – lo abbia-
mo sentito ieri nel Vangelo dell’Ascensione 
– dice ai discepoli: “Andate nel mondo e fate 
discepoli”. Andate: il posto del cristiano è il 
mondo per annunciare la Parola di Gesù, per 
dire che siamo salvati, che Lui è venuto per 
darci la grazia, per portarci tutti con Lui da-
vanti al Padre».

Memoria, preghiera e missione

Questa – ha osservato il Papa – è «la to-
pografia dello spirito cristiano», i tre luoghi 
di riferimento della nostra vita: la memoria, 
la preghiera, la missione, e le tre parole per 
il nostro cammino, Galilea, Cielo e mondo: 
«Un cristiano deve muoversi in queste tre 
dimensioni e chiedere la grazia della memo-
ria: “Che non mi dimentichi del momento 
che tu mi hai eletto, che non mi dimentichi 
dei momenti che ci siamo incontrati”, dire 
al Signore. Poi, pregare, guardare il Cielo 
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che speranza si tratta? Quale speranza nasce 
dalla croce?

Ci può aiutare a capirlo quello che dice 
Gesù proprio dopo essere entrato in Gerusa-
lemme: «Se il chicco di grano, caduto in ter-
ra, non muore, rimane solo; se invece muore, 
produce molto frutto» (Gv 12,24). Proviamo 
a pensare a un chicco o a un piccolo seme, 
che cade nel terreno. Se rimane chiuso in sé 
stesso, non succede nulla; se invece si spezza, 
si apre, allora dà vita a una spiga, a un germo-
glio, poi a una pianta e la pianta darà frutto.

Gesù ha portato nel mondo una speranza 
nuova e lo ha fatto alla maniera del seme: si è 
fatto piccolo piccolo, come un chicco di gra-
no; ha lasciato la sua gloria celeste per veni-
re tra noi: è “caduto in terra”. Ma non basta-
va ancora. Per portare frutto Gesù ha vissuto 
l’amore fi no in fondo, lasciandosi spezzare 
dalla morte come un seme si lascia spezzare 
sotto terra. Proprio lì, nel punto estremo del 
suo abbassamento – che è anche il punto più 
alto dell’amore – è germogliata la speranza. 
Se qualcuno di voi domanda: “Come nasce 
la speranza”? “Dalla croce. Guarda la croce, 
guarda il Cristo Crocifi sso e da lì ti arriverà 
la speranza che non sparisce più, quella che 
dura fi no alla vita eterna”. E questa speran-
za è germogliata proprio per la forza dell’a-
more: perché l’amore che «tutto spera, tutto 
sopporta» (1 Cor 13,7), l’amore che è la vi-
ta di Dio ha rinnovato tutto ciò che ha rag-
giunto. Così, a Pasqua, Gesù ha trasformato, 
prendendolo su di sé, il nostro peccato in per-
dono. Ma sentite bene come è la trasforma-
zione che fa la Pasqua: Gesù ha trasformato 
il nostro peccato in perdono, la nostra morte 
in risurrezione, la nostra paura in fi ducia. Ec-
co perché lì, sulla croce, è nata e rinasce sem-
pre la nostra speranza; ecco perché con Gesù 
ogni nostra oscurità può essere trasformata 
in luce, ogni sconfi tta in vittoria, ogni delu-
sione in speranza. Ogni: sì, ogni. La speran-
za supera tutto, perché nasce dall’amore di 
Gesù che si è fatto come il chicco di grano in 
terra ed è morto per dare vita e da quella vita 
piena di amore viene la speranza.

Quando scegliamo la speranza di Gesù, a 
poco a poco scopriamo che il modo di vivere 
vincente è quello del seme, quello dell’amo-
re umile. Non c’è altra via per vincere il male 
e dare speranza al mondo. Ma voi potete dir-
mi: “No, è una logica perdente!”. Sembrereb-
be così, che sia una logica perdente, perché 
chi ama perde potere. Avete pensato a que-

sto? Chi ama perde potere, chi dona, si spos-
sessa di qualcosa e amare è un dono. In real-
tà la logica del seme che muore, dell’amore 
umile, è la via di Dio, e solo questa dà frut-
to. Lo vediamo anche in noi: possedere spin-
ge sempre a volere qualcos’altro: ho ottenuto 
una cosa per me e subito ne voglio un’altra 
più grande, e così via, e non sono mai soddi-
sfatto. È una brutta sete quella! Quanto più 
hai, più vuoi. Chi è vorace non è mai sazio. E 
Gesù lo dice in modo netto: «Chi ama la pro-
pria vita la perde» (Gv 12,25). Tu sei vorace, 
cerchi di avere tante cose ma ... perderai tut-
to, anche la tua vita, cioè: chi ama il proprio 
e vive per i suoi interessi si gonfi a solo di sé 
e perde. Chi invece accetta, è disponibile e 
serve, vive al modo di Dio: allora è vincen-
te, salva sé stesso e gli altri; diventa seme di 
speranza per il mondo. Ma è bello aiutare gli 
altri, servire gli altri ... Forse ci stancheremo! 
Ma la vita è così e il cuore si riempie di gioia 
e di speranza. Questo è amore e speranza in-
sieme: servire e dare.

Certo, questo amore vero passa attraver-
so la croce, il sacrifi cio, come per Gesù. La 
croce è il passaggio obbligato, ma non è la 
meta, è un passaggio: la meta è la gloria, co-
me ci mostra la Pasqua. E qui ci viene in aiu-
to un’altra immagine bellissima, che Gesù ha 
lasciato ai discepoli durante l’Ultima Cena. 
Dice: «La donna, quando partorisce, è nel do-
lore, perché è venuta la sua ora; ma, quando 
ha dato alla luce il bambino, non si ricorda 
più della sofferenza, per la gioia che è venuto 
al mondo un uomo» (Gv 16,21). Ecco: dona-
re la vita, non possederla. E questo è quanto 
fanno le mamme: danno un’altra vita, soffro-
no, ma poi sono gioiose, felici perché hanno 
dato alla luce un’altra vita. Dà gioia; l’amore 
dà alla luce la vita e dà persino senso al do-
lore. L’amore è il motore che fa andare avan-
ti la nostra speranza. Lo ripeto: l’amore è il 
motore che fa andare avanti la nostra speran-
za. E ognuno di noi può domandarsi: “Amo? 
Ho imparato ad amare? Imparo tutti i giorni 
ad amare di più?”, perché l’amore è il motore 
che fa andare avanti la nostra speranza.

Cari fratelli e sorelle, in questi giorni, 
giorni di amore, lasciamoci avvolgere dal 
mistero di Gesù che, come chicco di grano, 
morendo ci dona la vita. È Lui il seme della 
nostra speranza. Contempliamo il Crocifi sso, 
sorgente di speranza. A poco a poco capire-
mo che sperare con Gesù è imparare a vedere 
già da ora la pianta nel seme, la Pasqua nel-
la croce, la vita nella morte. Vorrei ora darvi 
un compito da fare a casa. A tutti ci farà bene 
fermarci davanti al Crocifi sso – tutti voi ne 
avete uno a casa – guardarlo e dirgli: “Con Te 
niente è perduto. Con Te posso sempre spe-
rare. Tu sei la mia speranza”. Immaginiamo 
adesso il Crocifi sso e tutti insieme diciamo a 
Gesù Crocifi sso per tre volte: “Tu sei la mia 
speranza”. Tutti: “Tu sei la mia speranza”. 
Più forte! “Tu sei la mia speranza”. Grazie. 
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Nell’Ultima Cena, Gesù parla dell’a-
more di amicizia dicendo ai suoi apostoli: 
«Nessuno ha un amore più grande di que-
sto: dare la sua vita per i propri amici. Voi 
siete miei amici, se fate ciò che io vi co-
mando. Vi ho chiamati amici, perché tutto 
ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto 
conoscere a voi».

L’adolescente, staccandosi lentamen-
te dalla famiglia, trova nei veri amici le 
espressioni di questo amore, di cui parla 
Gesù; è un affetto diverso da quello che si 
prova per i genitori, i fratelli e le sorelle.

È una delle espressioni dell’amore di 
Dio, e nella ricerca dei veri amici quante 
delusioni e ferite nel loro animo.

Purtroppo però, se un adolescente non 
è bene accompagnato, rischia di ingannar-
si o di essere tradito da coloro che sembra-
no amici. Tutti abbiamo avuto modo di fa-
re questa esperienza.

Tre categorie di compagni 

Anche don Bosco nei suoi scritti parla 
espressamente di tre categorie di compa-
gni che lui ha incontrato a Castelnuovo, a 
Chieri e nello stesso Seminario: i buoni, i 
cattivi, e quelli che non sono del tutto cat-
tivi, ma nemmeno buoni. Suggeriva loro: 
«Con i primi potete trattenervi se ne avre-
te vantaggio; con gli ultimi trattate quan-
do lo richiede il bisogno, senza contrar-
re familiarità. I cattivi si devono assoluta-
mente fuggire. Ma quali sono questi com-
pagni cattivi? State attenti e conoscerete 
quali siano. Tutti quei giovani, i quali in 
vostra presenza non arrossiscono di fare 
discorsi osceni, di proferire parole equi-
voche o scandalose, mormorazioni, bugie, 
spergiuri, imprecazioni, bestemmie, oppu-
re cercano di allontanarvi dalle cose di 
chiesa, vi consigliano a rubare, a disob-
bedire ai vostri genitori, o a trasgredire a 
qualche vostro dovere, tutti costoro sono 
compagni cattivi, ministri di satana, dai 
quali dovete guardarvi più che dalla pe-
ste e dal diavolo stesso. Ah miei cari, colle 
lacrime agli occhi io vi supplico di fuggire 
ad aborrire simile compagnie!». 

Continua ancora don Bosco: «Nondi-
meno si possono avere compagni buoni, 
e saranno quelli che frequentano i sacra-
menti della Confessione e della Comunio-
ne, che vanno in chiesa, che con le paro-
le e con l’esempio vi animano all’adempi-
mento dei vostri doveri, e vi allontanano 
dall’offendere il Signore. Questi frequen-
tateli pure, e ne trarrete grande profitto».

Don Bosco, cercava anche la collabora-
zione dei suoi giovani migliori, con i quali 
creava un clima di amicizia sereno e gioio-
so, occupando sempre la mente e la fanta-
sia dei suoi ragazzi con opere buone e sa-
ni divertimenti e li preservava dalle debo-
lezze e cadute tipiche dell’età attraverso la 
preghiera e la frequenza ai sacramenti.

Per difendere questo ambiente educati-
vo dagli attacchi del male, si serviva dei co-
siddetti angeli custodi, veri amici che dove-
vano seguire e aiutare i nuovi arrivati, tra i 
suoi ragazzi, a inserirsi nel bel calore fami-
liare che lui alimentava continuamente, co-
adiuvato in questo da mamma Margherita.

Vigilava perché non venisse guastato 
da cattive amicizie ed educava i suoi ragaz-
zi a fuggire da certi pericoli che potevano 
correre anche nelle stesse vacanze.

Fu perciò naturale per lui parlare di 
questi pericoli raccontando i sogni fatti in 
merito.

Quasi come prolungamento delle ri-
flessioni del mese di maggio, ricordiamo 
anzitutto il sogno dell’elefante nel quale 
Maria ha un ruolo molto importante.

Don Gianni Asti Il ruolo degli amici e  decisivo per gli adolescenti

Per difendere
l’ambiante educativo
Don Bosco si serviva

dei cosidetti
“angeli custodi”,

veri amici
che aiutavano

i nuovi a inserirsi
nell’ambiente.

D O N  B O S CO  PAR LA  AI  N O  STR I  AD O LE S C E NTI
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Uno strano elefante

Il 6 gennaio 1863 don Bosco racconta-
va ai suoi giovani uno di quei sogni che fa-
cevano epoca per l’efficacia con la quale 
scuotevano i cuori.

Sognò di trovarsi nella sua cameretta in 
amichevole conversazione col prof. Vallau-
ri, senatore del Regno, quando sentì bussa-
re alla porta. Corse a vedere. Era mamma 
Margherita, morta da sei anni, che affan-
nata lo chiamava: – Vieni a vedere! Vie-
ni a vedere! Don Bosco esce sul balcone e 
vede, nel cortile, un elefante di smisurata 
grandezza. Sbigottito si precipita nel corti-
le, seguito dal prof. Vallauri.

Quell’elefante sembrava mite, docile, 
si divertiva con i giovani, li accarezzava 
con la proboscide, in modo che era sem-
pre seguito da un gran numero di giova-
ni. La maggior parte però fuggiva spaven-
tata e finì per rifugiarsi in chiesa. Anche 
don Bosco li seguì e, nel passare vicino al-
la statuetta della Vergine, collocata sotto 
il porticato (ove si trova ancora oggi), toc-
cò l’estremità del suo manto per invocar-
ne la protezione; ed Ella alzò il braccio de-
stro. Vallauri lo imitò e la Vergine sollevò 
il braccio sinistro.

Venne l’ora delle sacre funzioni e tutti 
i giovani si recarono in chiesa. L’elefante li 
seguì e don Bosco, mentre impartiva la be-
nedizione eucaristica, vide al fondo il mo-
stro anch’esso inginocchiato, ma in senso 
contrario, col muso e con le zanne rivolti 
alla porta principale.

Usciti di chiesa, i giovani ripresero la 
ricreazione. «A un tratto – racconta Don 
Bosco –, all’impensata di tutti, vidi quel 
brutto animale, che prima era tanto gen-
tile, avventarsi con furiosi barriti in mez-
zo ai giovani circostanti e, prendendo i più 
vicini con la proboscide, scagliarli in alto, 
sfracellarli sbattendoli in terra e con i pie-
di farne uno strazio orrendo. Era un fuggi 
fuggi generale: chi gridava, chi piangeva, 
chi invocava l’aiuto dei compagni; mentre, 
cosa straziante, alcuni giovani, invece di 
soccorrere i feriti, avevano fatto alleanza 
col mostro per procacciargli nuove vittime.

Mentre avvenivano queste cose, la sta-
tuetta della Madonna si animò, s’ingran-
dì, divenne persona di alta statura, alzò 
le braccia, aperse il manto che si allar-
gò smisuratamente, tanto da coprire tutti 
quelli che vi si ricoveravano sotto. Ma ve-
dendo Maria SS. che molti non si curava-
no di correre a lei, gridava ad alta voce: 
Venite a me tutti. Ed ecco che la folla dei 
giovani sotto il manto cresceva, mentre il 
manto continuava ad allargarsi. Siccome 
però alcuni facevano i sordi e rimanevano 
feriti, la Vergine, rossa in viso, continua-
va a gridare: Venite ad me tutti. L’elefan-
te intanto continuava la strage, aiutato da 
alcuni giovani che, armati di spada, im-
pedivano ai compagni di rifugiarsi presso 
la Madonna. Tra i giovani ricoverati sot-
to il manto della Vergine alcuni facevano 
rapide scorrerie, strappavano all’elefante 
qualche preda e portavano i feriti sotto il 
manto della Madonna, e subito restavano 
guariti».

Il cortile ormai era deserto e presen-
tava due scene opposte. Da una parte c’e-
ra l’elefante con 10-12 giovani che lo ave-
vano aiutato a fare tanto male. A un tratto 
quel bestione si sollevò sulle zampe poste-
riori, si trasformò in un fantasma orribile 
con lunghe corna e, preso un nero coperto-
ne, avviluppò quei miseri che avevano par-
teggiato con lui, mandando un orribile bar-
rito. Allora un denso fumo tutti li avvolse 
e si sprofondarono e sparirono col mostro 
in una voragine improvvisamente apertasi 
sotto i loro piedi.

Dall’altra parte la scena dolcissima del-
la Vergine che, ai giovani ricoverati sotto 
il suo manto, rivolgeva belle parole di con-
forto e di speranza. Tra le altre, don Bo-
sco udì queste: «Voi che avete ascoltato la 
mia voce e siete sfuggiti alla strage del de-
monio, volete sapere qual è la causa del-
la loro perdita? Sono i cattivi discorsi e le 
azioni che ne seguirono. Fuggite quei com-
pagni che sono amici di Satana, fuggite i 
cattivi discorsi, specialmente quelli contro 
la purezza; abbiate in me una confiden-
za illimitata e il mio manto vi sarà sem-
pre sicuro rifugio». Detto questo, si dile-

Il ruolo degli amici e  decisivo per gli adolescenti

Nel sogno
Don Bosco vide
un grosso elefante..
sembrava gentile  
ma poi incominciò 
ad avventarsi 
contro i ragazzi.

D O N  B O S CO  PAR LA  AI  N O  STR I  AD O LE S C E NTI
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guò e don Bosco non vide altro che la cara 
statuetta, mentre i giovani salvati si ordi-
narono dietro a uno stendardo che portava 
la scritta: Sancta Maria, succurre miseris 
(Santa Maria, soccorri noi poveretti) e par-
tirono cantando «Lodate Maria, o lingue 
fedeli» (MB VII, 356).

Don Bosco terminava il suo raccon-
to dicendo: «Chi vorrà sapere il posto che 
teneva nel sogno, venga da me e io glielo 
manifesterò». I giovani meditando tale so-
gno, per una settimana e più non lo lascia-
rono in pace. Al mattino molte confessioni; 
dopo pranzo furono quasi tutti da lui per 
sapere quale luogo tenessero in quel sogno 
misterioso.

Purtroppo dobbiamo constatare quan-
ti adolescenti ancora oggi si alleano con il 
diavolo per corrompere i loro compagni, 
perché spesso anche loro scandalizzati dai 
più grandi. 

L’arma più usata è quella dei cattivi di-
scorsi con le azioni scandalose che seguono.

Una tragica passeggiata

Si collega alla presenza di cattivi com-
pagni tra i nostri adolescenti anche un altro 
sogno che don Bosco fece a Lanzo Torine-
se la notte del 17 aprile 1868. 

È un sogno terribile. Il direttore del 
Collegio, Don Lemoyne, che dormiva nella 
camera accanto, fu svegliato da un urlo ag-
ghiacciante che don Bosco lanciò nel son-
no. Ecco come ci è stato tramandato: «A don 
Bosco parve di trovarsi sulle sponde di un 
torrente non largo, ma dalle acque torbide 
e vorticose. I giovani che lo circondava-
no, tentavano di passare sulla sponda op-
posta. Molti prendevano la rincorsa, sal-
tavano e riuscivano ad arrivare dall’altra
parte. Altri però non ce la facevano. Qual-
cuno batteva con i piedi proprio sull’or-
lo della riva, ricadeva indietro e veniva 
trascinato dalla corrente. Qualcun altro 
piombava con un tonfo nel bel mezzo del 
fiume e spariva. C’era chi finiva sugli sco-
gli aguzzi, sporgenti dall’acqua, e si spac-

cava la testa o si rompeva lo stomaco ri-
manendo boccheggiante.

A quella scena dolorosa don Bosco 
gridava, avvisava, insegnava a prendere 
lo slancio con prudenza, ma inutilmente. 
Il torrente in poco tempo apparve cospar-
so di corpi inerti che, trascinati dalla cor-
rente impetuosa, andavano a sfracellarsi 
contro una rupe, alla svolta del fiume, e 
lì sparivano in un vortice. Ma perché – si 
chiedeva don Bosco – ragazzi tanto agili e 
snelli non riescono ad arrivare dall’altra 
parte con un bel salto?

La spiegazione fu spaventosa, racca-
pricciante. Mentre prendevano lo slan-
cio, molti avevano dietro qualche sciagu-
rato compagno che, per un gusto malva-
gio, faceva lo sgambetto, oppure li tratte-
neva per il cappotto o, peggio ancora, con 
uno spintone li gettava irrimediabilmente 
nella rovina.

Perché – esclamava don Bosco il gior-
no seguente, riferendosi a questi criminali 
dello spirito –, perché con i vostri cattivi di-
scorsi volete accendere nel cuore dei vostri 
compagni la fiamma di quelle passioni che 
poi dovranno consumarli in eterno? Perché
insegnate il male a certuni che forse so-
no ancora innocenti? Perché con la vostra 
ironia e con i vostri accordi insensati, vi 
ritirate dai Sacramenti e non volete ascol-
tare le parole di chi vi può mettere sulla 
buona strada? L’unica cosa che guada-
gnerete sarà la maledizione di Dio. L’an-
goscia che stringeva il cuore a don Bosco 
durante quel sogno gli fece gettare un ur-
lo lacerante che lo svegliò. – Io li ho veduti 
tutti questi giovani, asseriva il Santo par-
landone con il direttore, li ho veduti tutti e 
ho conosciuto certi volponi. Ma il mio se-
greto lo tengo per me e non lo dirò a nes-
suno. La prima volta che potrò ritornare a 
Lanzo dirò a ciascuno la parte sua» (M.B. 
IX,133).

Cattivi discorsi, insegnare il male a co-
loro che sono ancora innocenti per allon-
tanarli poi dalla preghiera, dai sacramenti 
della confessione e comunione: ecco a cosa 
portano le cattive amicizie. Non mancano 
anche oggi quelli che tra i compagni fanno 
le parti del diavolo. Vigilare per prevenire: 
ecco l’assillo e il dolce tormento dei geni-
tori e degli educatori. Assicurare loro am-
bienti che favoriscano delle belle amicizie 
è il servizio più prezioso che si può rende-
re ai nostri adolescenti. È doveroso ricor-
dare che il vero amico porta sempre a Dio, 
a Gesù, l’Amico per eccellenza che ci inse-
gna a donare la vita per tutti.
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Diego Occhiena
e Amici Museo

Mamma Margherita

mamma argheritaMti vogliamo bene/46
Il biografo racconta...

«È una giornata memorabile per la Fami-
glia Salesiana che vede Mamma Margherita fa-
re un passo in più verso gli altari. È un evento 
atteso da tempo da tutto il mondo salesiano e al 
quale si è preparato realizzando molte iniziati-
ve in onore della mamma di Don Bosco» (Don 
Pascual Chávez).

Storia della Causa (parte terza):
il decreto di Venerabilità

Il lungo iter della causa di canonizzazione di 
mamma Margherita, approda il 23 ottobre 2006 
alla promulgazione del Decreto di Venerabilità. 
La Congregazione delle Cause dei Santi, su invi-
to di Papa Benedetto XVI, dichiara Venerabile 
Margherita Occhiena ovvero ne riconosce l’eroi-
cità della vita e delle virtù, nonché la fama della 
sua santità. Il 15 novembre 2006, nella Cappel-
la della Comunità Salesiana del Vaticano, il Car-
dinale Prefetto José A. Saraiva Martins alla pre-
senza del Rettor Maggiore dei Salesiani, don Pa-
scual Chávez, al Postulatore Generale, don Enri-
co dal Covolo, al Prefetto della Biblioteca Apo-
stolica Vaticana, don Raffaele Farina, al Diretto-
re Generale della Tipografi a Vaticana, don Elio 
Torrigiani, ed ai Confratelli della Comunità da 
lettura del Decreto:

«Una donna perfetta chi potrà trovarla?
Ben superiore alle perle è il suo valore...
I suoi fi gli sorgono a proclamarla beata»

(Proverbi 31, 10.28).
Sono trascorsi ormai 150 anni da quando 

Margherita Occhiena morì nella sua umile stan-
za di Torino-Valdocco. Ci fu un compianto sin-
cero da parte dei salesiani e dei giovani, che l’a-
vevano amata come si ama una mamma. Que-
sta donna si era talmente donata a loro, da far 
esclamare coralmente: «Era una santa!». Tra i 
primi a dirlo fu proprio Don Giovanni Bosco, il 
suo fi glio santo, che nel giudicarla andava oltre 
i vincoli del sangue. E fu subito una convinzio-
ne comune, non solo nella cerchia dell’Oratorio, 
ma anche al di fuori di esso. Margherita Occhie-
na era nata a Capriglio, in provincia di Asti, il 
1° aprile 1788. Il giorno stesso della sua nasci-
ta fu battezzata nella chiesa parrocchiale. Restò 
nel suo paese fi no al matrimonio, celebrato con 
Francesco Bosco, che era rimasto vedovo all’età 
di 27 anni. Con lui si trasferì ai Becchi, una fra-
zione di Castelnuovo d’Asti. Alla morte prema-
tura del marito, Margherita si trovò ad affronta-
re da sola la conduzione della famiglia in un mo-
mento di grave carestia. Aveva nella sua casa la 
mamma di Francesco, paralizzata e bisognosa di 

cure; Antonio, fi glio delle prime nozze di Fran-
cesco; e i suoi due fi gli, Giuseppe e Giovanni (il 
futuro Don Bosco). Donna forte e sapiente, giu-
sta e ferma nelle sue scelte, Margherita condu-
ce un regime di vita sobrio e temperante. Nell’e-
ducazione cristiana dei fi gli è severa, dolce e ra-
gionevole. Fa crescere così tre ragazzi dal carat-
tere molto diverso: ma non livella e non morti-
fi ca nessuno. Costretta ad operare scelte talora 
drammatiche – come l’allontanamento da casa 
del fi glio minore per salvare la pace in famiglia e 
per consentirgli di studiare –, asseconda con fe-
de e speranza le propensioni dei fi gli, aiutando-
li a crescere nella generosità e nell’intraprenden-
za. Accompagna con amore Giovanni fi no al sa-
cerdozio e poi, lasciando la cara casetta dei Bec-
chi, lo segue tra i giovani poveri e abbandona-
ti di Torino. Qui per dieci anni (gli ultimi della 
sua vita) Margherita si dedica senza risparmio 
alla missione di Don Bosco e agli inizi della sua 
opera. È la prima e principale cooperatrice sale-
siana; la sua carità operosa diventa l’ispirazione 
materna del sistema preventivo; è vera confon-
datrice della Famiglia salesiana, contribuendo a 
educare fi gli santi come Domenico Savio e Mi-
chele Rua. Illetterata, ma piena di quella sapien-
za che viene dall’alto, è l’aiuto di tanti poveri ra-
gazzi della strada, fi gli di nessuno. Mette sem-
pre Dio al primo posto, consumandosi per lui in 
una vita di povertà, di preghiera e di sacrifi cio. 
Muore a 68 anni, il 25 novembre 1856. L’accom-
pagnano al cimitero tanti ragazzi, che la pian-
gono come si piange una mamma. In defi nitiva, 
la grazia di Dio e l’esercizio delle virtù hanno 
fatto di Margherita Occhiena una madre eroica, 
un’educatrice saggia e una buona consigliera del 
nascente carisma salesiano. È una persona sem-
plice Mamma Margherita, eppure essa fa parte 
di quella aristocrazia spirituale, che brilla nello 
straordinario numero di mamme sante che vivo-
no alla presenza di Dio e in Dio, con una unione 
fatta di silenziose invocazioni pressoché conti-
nue. Si dimentica spesso ciò che è più semplice. 
La «cosa più semplice» che Mamma Margheri-
ta continua a ripetere con l’esempio della sua vi-
ta è questa: che la santità è a portata di mano, è 
per tutti, e si attua nell’ubbidienza fedele alla vo-
cazione specifi ca che il Signore affi da a ciascu-
no di noi. La santità, ha scritto il Sommo Ponte-
fi ce Giovanni Paolo II, è la «misura alta della vi-
ta cristiana ordinaria» (Lettera Apostolica No-
vo millennio ineunte, 31): della vita di ogni gior-
no, apparentemente banale come le montagne di 
biancheria che Margherita rammendava e rasset-
tava nelle sue operose giornate. Mamma Mar-
gherita ci insegna che si può e si deve «punta-
re in alto» con coraggio. Le piccole cose di ogni 
giorno sono la via della santità.

Il Sommo Pontefi ce ha raccomandato che 
questo decreto venisse pubblicato e che venis-
se raccolto negli atti della Congregazione delle 
Cause dei Santi.
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Giovanna
Colonna Io credo nel partito

Non sono una brava persona, faccio 
i comodi miei e non sempre nel modo 
lecito: il mio popolo è stato conquista-
to, non è libero ed è oppresso da un go-
verno che ovviamente non ci tratta con 
rispetto e giustizia. Uomini con degli 
ideali provano a contrastare i conqui-
statori e io mi sono mescolato a loro: 
condivido i principi ma non sono dispo-
sto a pagare di persona, prima vengono 
i miei interessi poi, forse, posso favori-
re gli altri se ciò mi porta un vantaggio.

Ho parteciopato ad una sommossa, 
sperando di portare a casa qualcosa, ma 
sono stato preso e adesso sono in pri-
gione: non mi hanno messo con i ladri 
ma con i ribelli, con i prigionieri po-
litici, con coloro che turbano la quiete 
pubblica, si oppongono al governo re-
golare e si battono per il popolo. Non 
sono più un delinquente qualsiasi, so-

no salito di rango: adesso mi rispetta-
no e mi stimano, sia dentro che fuori, 
non sono uno qualunque, sono Barabba 
e il mio nome adesso significa qualco-
sa nell’opione pubblica.

Con me ci sono anche degli zeloti: 
loro hanno le idee chiare, gli obiettivi 
fermi, i metodi drastici. Il partito de-
creta e loro obbediscono. Io non sono 
come loro, io non ubbidisco a nessuno, 
mi comando e vado volontario in mis-
sione. Questa volta forse il partito po-
trà aiutarmi, sono in carcere per la cau-
sa quindi potrebbe anche interessarsi a 
me e provare a farmi uscire.

La mia fama è contesa da un altro 
personaggio: un maestro, un santone, 
un vagabondo, se ne dicono tante su di 
lui qui in carcere. Non lo conosco, arri-
vo da un altro paese, diverso dal suo e 
lui non è del partito, però dicono che fa 
molto per il popolo: lo istruisce, lo gua-
risce, zittisce i capi, anche i farisei, di-
fende le donne e indica i bambini come 
esempi da imitare per essere veri fedeli. 
Ha dato da mangiare a parecchia gente 
con un miracolo: dicono che abbia mol-
tiplicato dei pani e alcuni pesci… uno 
così potrebbe essere utile alla causa del 
partito, la gente lo segue e la massa fa 
paura anche quando è silenziosa.

Alcuni giorni fa c’era movimento a 
Gerusalemme, era arrivato Gesù e tut-
ti erano in strada per acclamarlo: ades-
so deve intervenire il partito, prende-
re contatti anche con i suoi amici; ho 
saputo che ha un gruppo di fedeli che 
lo segue sempre e ovunque, forse con 
uno di loro sarebbe più facile iniziare 
un dialogo.

Nessuno farà nulla per me, sono un 
volgare ladro e assassino e non un ri-
belle e il partito non si interessa a me: 
sono condannato e pago per la mia col-
pa. Non capisco però che cosa accade a 
Gesù: è stato tradito da unodei suoi ed è 
stato arrestato, ma non conosco l’accu-
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sa, qui in carcere nessuno sa niente. La 
faccenda è assai strana: non ha ruba-
to, non ha ucciso, non ha spegiurato, ha 
guarito, ha consolato, ha parecchi ami-
ci, alcuni anche influenti e si trova in 
carcere e si dice che lo vogliono mor-
to. La vita è strana: ti comporti male e 
finisci in carcere, ti comporti bene e ti 
arrestano. Io e Gesù siamo finiti nello 
stesso posto arrivando da strade diver-
se. Però deve aver combinato qualcosa 
di grosso perché nessuno prende le sue 
difese: i suoi amici sono scappati tutti, 
il Sinesdrio lo accusa e lo porta da Pi-
lato. Io non sono stato giudicato dal go-
vernatore in persona, io sono un povero 
delinquente che nessuno rimpiange, ma 
Gesù è famoso, forse si salva: quando si 
interpellano i capi si fa tanto schiamaz-
zo ma alla fine non si conclude nulla e 
per Pasqua sarà fuori a festeggiare.

Non è andata come secondo i pro-
nostici: la folla mi ha voluto libero e ha 
condannato Gesù. Per Pasqua si è sal-
vato un colpevole e si è condannato un 
innocente: io sono salvo e Gesù è mor-
to in croce. La mia non è stata una vit-
toria, è stata una manovra vigliacca e 
ancora una volta mi hanno trattato da 
burattino. Questa sentanza passerà al-
la storia e io ci farò la figura di colui 
che ha approfittato della situazione per 
scappare e lasciare nei pasticci uno che 
non aveva nessuna colpa. Ma io non ho 
fatto nulla e neanche il partito: dicono 
che sono stati i farisei a istigare il popo-
lo e a pagare qualcuno nella folla per-
ché istigasse a gridare contro Gesù e a 
mio favore. Colui che diceva essere la 
vita, la luce, la verità adesso è morto e 
sepolto e io vago per le strade e anco-
ra non mi capacito che sono libero: pe-
rò non mi sento così libero come spera-
vo, il peso di un innocente che è morto 
al mio posto non mi fa stare tranquillo. 
Dicono per le strade che Gesù è risorto: 
non so cosa significa ma se lui vive an-

cora io sono più tranquillo, non volevo 
avere un morto innocene sulla coscien-
za. Gesù è risorto ed è apparso ai suoi 
amici vigliacchi e nascosti: io spero che 
sia apparso a sua madre che era ai pie-
di della croce e non capiva perché suo 
figlio doveva morire così giovane e co-
sì ingiustamente. Gesù è risorto: è una 
bella notizia, così bella che forse è vera!





altissimu, onnipotente, 
bon Signore, 
tue so’ le laude, la gloria e ‘honore et onne benedictione.
Ad te solo, Altissimo, se konfàno et nullu homo 
ène dignu te mentovare.
Laudato sie, mi’ Signore, cum tucte le tue creature, spetialmente 
messor lo frate sole, lo qual è iorno, et allumini noi per lui. 
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore, 
de te, Altissimo, porta significatione.
Laudato si’, mi’ Signore, per sora luna e le stelle, 
in celu l’ài formate clarite et pretiose et belle.
Laudato si’, mi’ Signore, per frate vento et per aere et nubilo et sereno 
et onne tempo, per lo quale a le tue creature dài sustentamento.
Laudato si’, mi’ Signore, per sor’aqua, 
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta.
Laudato si’, mi’ Signore, per frate focu, per lo quale ennallumini 
la nocte, et ello è bello et iocundo et robustoso et forte.
Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre terra, 
la quale ne sustenta et governa, et produce diversi fructi 
con coloriti flori et herba.
Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore, 
et sostengo infirmitate et tribulatione.
Beati quelli che ‘l sosterrano in pace, ca da te, Altissimo,
sirano incoronati.
Laudato si’ mi’ Signore per sora nostra morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente pò scappare: guai a quelli che morrano 
ne le peccata mortali; beati quelli che trovarà 
ne le tue santissime voluntati, ka la morte secunda no ‘l farrà male.
Laudate et benedicete mi’ Signore’ et ringratiate 
et serviateli cum grande humilitate.

(S. Francesco d‘Assisi, Cantico delle creature)
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Enrico Greco

Dopo la conquista di Roma da parte del-
le truppe sabaude, nel 1870, per oltre 50 anni i 
rapporti tra la Chiesa e il Governo italiano fu-
rono freddissimi.

Il Papa si considerava prigioniero in Vati-
cano e rifi utò di sottoscrivere un accordo pro-
posto dallo Stato italiano che forniva garanzie 
particolari alla Santa Sede (le cosiddette gua-
rentigie).

Tuttavia, come spesso accade in simili fran-
genti, le rispettive diplomazie lavoravano in via 
riservata per ricucire i rapporti tra i due Stati.

Il lungo e complesso lavoro sfociò l’11 feb-
braio 1929 nella sottoscrizione del famoso trat-
tato tra la Santa Sede e l’Italia, noto ai più con 
l’attributo di Patti Lateranensi, fi rmato dal Se-
gretario di Stato vaticano Cardinal Pietro Ga-
sparri e dal Presidente del Consiglio italiano 
Benito Mussolini, nominati plenipotenziari da 
Papa Pio XI e dal Re Vittorio Emanuele III.

È un documento molto articolato composto 
da 24 articoli che disciplinano i rapporti tra le 
parti e 3  articoli per gli accordi fi nanziari. In-
fi ne l’accordo è accompagnato per necessario 
complemento da un Concordato, inteso a rego-
lare le condizioni della religione e della Chie-
sa in Italia.

Il Trattato incomincia così: «Premesso che 
la Santa Sede e l’Italia hanno riconosciuto la 
convenienza di eliminare ogni ragione di dis-
sidio fra loro esistente con l’addivenire ad una 
sistemazione defi nitiva dei reciproci rappor-
ti, che sia conforme a giustizia ed alla digni-
tà delle due Alte Parti e che, assicurando al-
la Santa Sede in modo stabile una condizione 
di fatto e di diritto la quale Le garantisca l’as-
soluta indipendenza per l’adempimento del-
la Sua alta missione nel mondo, consenta al-
la Santa Sede stessa di riconoscere composta 
in modo defi nitivo ed irrevocabile la “questio-
ne romana”, sorta nel 1870 con l’annessione 
di Roma al Regno d’Italia sotto la dinastia di 
Casa Savoia». L’Italia riconosce che la religio-
ne cattolica è la religione dello Stato italiano 
e che la Santa Sede è proprietaria del Vatica-
no con tutte le sue pertinenze e dotazioni, dise-
gnando, in apposita pianta allegata al trattato, 
i confi ni dello Stato, denominato Città del Va-
ticano. Piazza San Pietro sarà presidiata dalla 
polizia italiana fi no alla scalinata della Basili-
ca (artt. 1-5). Negli articoli successivi l’Italia si 
impegna ad adeguare i servizi (acqua, ferrovie, 
telefoni, poste) a proprie spese (art. 6), regola-
re le costruzioni intorno alla Città del Vaticano, 
impedire il sorvolo del territorio vaticano (art. 
7). La persona del Papa è equiparata al Re per 
tutti i reati contro di essa (dall’attentato all’in-
giuria) (art. 8). 

Una serie di articoli successivi disciplina 
la cittadinanza, la residenza, le esenzioni (dal 
servizio militare e dal far parte di giurie nei 
processi) e le immunità di quanti agiscono per 
conto della Santa Sede.    

Ci si sofferma poi sul lungo elenco di Basi-
liche ed edifi ci in Roma la cui proprietà è tra-
sferita alla Santa Sede. 

L’art. 17 stabilisce che le retribuzioni corri-
sposte dalla Santa Sede e da enti da essa gesti-
ta sono esenti da tassazione o altri tributi, che 
le merci in transito sul territorio italiano e di-
rette alla Santa Sede sono esonerate da tributi 

daziari o doganali. L’art. 21 equipara i Cardi-
nali ai Principi del sangue: lo Stato italiano ne 
garantisce la libertà personale e la circolazione 
sul territorio italiano, tutela i Conclavi e i par-
tecipanti. L’art. 22 disciplina l’estradizione dei 
colpevoli di reati tra i due Stati e i trattamenti 
processuali. L’art. 25 proclama che la Città del 
Vaticano sarà sempre ed in ogni caso conside-
rata territorio neutrale ed inviolabile.

La seconda parte del trattato risolve in 3 ar-
ticoli le pendenze fi nanziarie tra i due Stati.

Il Papa lamentava ingenti danni economi-
ci subiti per la perdita degli antichi Stati ponti-
fi ci, dei beni ecclesiastici e dichiarava di avere 
richieste sempre crescenti per rispondere alle 
esigenze della Chiesa per sostenere i bisognosi 
dopo la fi ne della prima guerra mondiale. Per-
ciò il Papa stesso ritenne di limitare allo stretto 
necessario la richiesta di indennizzo, doman-
dando una somma, parte in contanti e parte in 
consolidato, la quale è in valore di molto infe-
riore a quella che a tutt’oggi lo Stato avrebbe 
dovuto sborsare alla S. Sede medesima anche 
solo in esecuzione dell’impegno assunto con la 
legge 13 maggio 1871 con la legge sulle gua-
rentigie.

L’Italia si obbligò a versare la somma di li-
re italiane 750.000.000 (settecentocinquanta 
milioni) ed a consegnare contemporaneamen-
te titoli con rendimento al 5% del valore no-
minale di lire italiane 1.000.000.000 (un mi-
liardo). 

Il Concordato, successivamente riportato 
nel corpo del Trattato, come detto, voleva tute-
lare la pratica della religione cristiana in Italia.

In esso si garantiscono la libertà di corri-
spondenza con i Vescovi,  con il clero e con tut-
ti i fedeli, la libertà di pubblicazione all’esterno 
degli edifi ci di culto, la libertà di farvi collette.

Gli studenti di teologia e i novizi possono 
rinviare gli obblighi del servizio militare, co-
me gli universitari italiani fi no a 26 anni.

I sacerdoti e i religosi sono esonerati dal 
servizio militare.

L’art. 7 disciplina il segreto confessionale 
dichiarando che gli ecclesiastici non possono 
essere richiesti da magistrati o da altra autori-
tà a dare informazioni su persone o materie di 
cui siano venuti a conoscenza per ragione del 
sacro ministero.

L’art. 8 è dedicato ai casi di deferimento, 
arresto o condanna di un ecclesiastico o di un 
religioso, prevedendo l’obbligo di comunica-
zione alla Diocesi competente e il trattamento 
del detenuto col riguardo dovuto al suo stato 
ed al suo grado gerarchico. 

L’art. 9 tutela gli edifi ci di culto, impeden-
done requisizioni, occupazioni o demolizioni  e 
proibendo l’accesso alla forza pubblica senza 
autorizzazione preventiva dell’autorità eccle-
siastica competente.

Nell’art, 10 lo Stato riconosce i giorni festi-
vi stabiliti dalla Chiesa: le domeniche, il 1° e 6 
gennaio (Epifania), il 19 marzo (S. Giuseppe), 

Chiesa  e Stato

Pio XI.

Vittorio Emanuele III.
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l’Ascensione, il Corpus Domini e il 29 giugno 
(festa di san Pietro e Paolo), il 15 agosto (As-
sunzione), il 1° novembre (Ognissanti), l’8 di-
cembre (Immacolata) e il 25 dicembre (Natale).

Gli artt. 13-15 regolano i rapporti con i sa-
cerdoti addetti alla assistenza spirituale dei mi-
litari (Ordinario militare e cappellani). 

Gli artt. 16 e 17 prevedono la revisone della 
circoscrizione delle diocesi, allo scopo di ren-
derla possibilmente rispondente a quella delle 
province dello Stato.

Gli artt. 19-20 trattano dei Vescovi, della 
loro nomina a cura esclusiva della Santa Sede, 
prevedendo peraltro la comunicazione preven-
tiva allo Stato italiano per assicurarsi che il 
medesimo non abbia ragioni di carattere poli-
tico da sollevare contro la nomina.

I Vescovi, prima di prendere possesso del-
la loro diocesi, prestano nelle mani del Capo 
dello Stato un giuramento di fedeltà secondo 
la formula seguente: «Davanti a Dio e sui San-
ti Vangeli, io giuro e prometto, siccome si con-
viene ad un Vescovo, fedeltà allo Stato italiano. 
Io giuro e prometto di rispettare e di far rispet-
tare dal mio clero il Re ed il Governo stabili-
to secondo le leggi costituzionali dello Stato. 
Io giuro e prometto inoltre che non partecipe-
rò ad alcun accordo né assisterò ad alcun con-
siglio che possa recar danno allo Stato italiano 
ed all’ordine pubblico e che non permetterò al 
mio clero simili partecipazioni. Preoccupando-
mi del bene e dell’interesse dello Stato italia-
no, cercherò di evitare ogni danno che possa 
minacciarlo». 

Nell’art. 27 si è stabilita la cessione al-
la Santa Sede delle basiliche della Santa Ca-
sa in Loreto, di San Francesco in Assisi e di 
Sant’Antonio in Padova con gli edifi ci ed ope-
re annesse, eccettuate quelle di carattere mera-
mente laico. 

Abbastanza curioso il testo dell’art. 28 che 
riportiamo integralmente: Per tranquillare le 
coscienze, la Santa Sede accorderà piena con-
donazione a tutti coloro che, a seguito delle 
leggi italiane eversive del patrimonio eccle-
siastico, si trovino in possesso di beni eccle-
siastici. 

L’art. 30 è molto importante. In esso si ri-
conosce la personalità giuridica degli enti ec-
clesiali (Santa Sede, diocesi, capitoli, semina-
ri, parrocchie, ecc.) estendola anche ai luoghi 
aperti al culto, alle associazioni religiose rico-
nosciute dalla Santa Sede

L’art. 33 riserva alla Santa Sede la dispo-
nibilità delle catacombe esistenti nel suolo di 
Roma e delle altre parti del territorio del Re-
gno con l’onere conseguente della custodia, 
della manutenzione e della conservazione.

L’art. 34 suona un po’ arcaico ai nostri tem-
pi, ma da esso derivano il riconoscimento del 
matrimonio reliogoso ai fi ni civili e perciò in-
tendiamo riportarlo integralmente: Lo Sta-
to italiano, volendo ridonare all’istituto del 
matrimonio, che è base della famiglia, digni-

tà conforme alle tradizioni cattoliche del suo 
popolo, riconosce al sacramento del matrimo-
nio, disciplinato dal diritto canonico, gli effet-
ti civili. 

Le pubblicazioni del matrimonio come so-
pra saranno effettuate, oltre che nella chiesa 
parrocchiale, anche nella casa comunale. 

Subito dopo la celebrazione il parroco 
spiegherà ai coniugi gli effetti civili del matri-
monio, dando lettura degli articoli del codice 
civile riguardanti i diritti ed i doveri dei coniu-
gi, e redigerà l’atto di matrimonio, del quale 
entro cinque giorni trasmetterà copia integra-
le al Comune, affi nché venga trascritto nei re-
gistri dello stato civile. 

Le cause concernenti la nullità del matri-
monio e la dispensa dal matrimonio rato e non 
consumato sono riservate alla competenza dei 
tribunali e dei dicasteri ecclesiastici. 

I provvedimenti e le sentenze relative, 
quando siano divenute defi nitive, saranno 
portate al Supremo Tribunale della Segnatu-
ra, il quale controllerà se siano state rispetta-
te le norme del diritto canonico relative alla 
competenza del giudice, alla citazione ed al-
la legittima rappresentanza o contumacia del-
le parti. 

I detti provvedimenti e sentenze defi nitive 
coi relativi decreti del Supremo Tribunale del-
la Segnatura saranno trasmessi alla Corte di 
Appello dello Stato competente per territorio, 
la quale, con ordinanze emesse in Camera di 
Consiglio, li renderà esecutivi agli effetti civi-
li ed ordinerà che siano annotati nei registri 
dello stato civile a margine dell’atto di matri-
monio. 

Quanto alle cause di separazione persona-
le, la Santa Sede consente che siano giudicate 
dall’autorità giudiziaria civile.

L’art. 35 dispone per le scuole medie tenute 
da enti ecclesiastici o religiosi l’obbligo dell’e-
same di Stato alle stesse condizioni delle scuo-
le pubbliche. 

Mentre l’art. 36 afferma che l’insegnamen-
to della dottrina cristiana secondo la forma ri-
cevuta dalla tradizione cattolica è considera-
to fondamento e coronamento dell’istruzione 
pubblica. Spettano congiuntamente alla Santa 
Sede e allo Stato la stesura dei programmi sco-
lastici relativi all’insegnamento della religione, 
l’individuazione di docenti dedicati muniti di 
certifi cato di idoneità rilasciato dalla Chiesa e 
l’approvazione dei libri scolastici.

Analogamente la Santa Sede è chiamata ad 
approvare le nomine dei professori dell’Uni-
versità Cattolica del S. Cuore e del dipendente 
Istituto di Magistero Maria Immacolata.

Invece Università e Seminari, collegi ed al-
tri istituti per la formazione degli ecclesiasti-
ci dipendono in via esclusiva dalla Santa Sede, 
mentre le lauree in sacra teologia date dalle 
Facoltà approvate dalla Santa Sede saranno 
riconosciute dallo Stato italiano. 

Nell’art.43 lo Stato italiano riconosce le or-
ganizzazioni dipendenti dall’Azione Cattolica, 
purchè rimangano fuori dai partiti e alle dipen-
denze della gerarchia ecclesiastica. 

Chiesa  e Stato

Benito Mussolini.
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Certo. Sono essi coloro che entreran-
no nel Regno del Cieli. Sono I predilet-
ti di Dio e dovrebbero essere i predilet-
ti dei discepoli di Gesù, di ciascuno di 
noi. Beati, dunque, perché avvolti dalle 
attenzioni dell’amore, unico, vero, pro-
fondo bisogno dell’uomo.

Ma chi sono i poveri, oggi? Gli ex-
tracomunitari (nigeriani, albanesi, ma-
rocchini...), sono anch’essi i poveri che il 
comandamento evangelico ci impegna a 
soccorrere? Ciascuno dà la «propria» ri-
sposta, forse la più comoda, suggerita da 
tanti «distinguo». La risposta vera, che 
distrugge ogni nostro pregiudizio, vie-
ne da Gesù. Nell’ultimo solenne giudizio 
raccontato nel Vangelo di Matteo, ai «be-
nedetti» e ai «maledetti» che si meravi-
gliano di avere o non avere aiutato Lui, 
Cristo dichiara di identificarsi con i po-
veri: «Tutte le volte che avete fatto ciò a 
uno dei più piccoli dei miei fratelli, l’a-
vete fatto a me. Tutto quello che non ave-
te fatto a uno di questi piccoli, non l’ave-
te fatto a me...» (Mt 25, 31 ss). Non c’è il 
criterio del colore, né della provenienza o 
della religione. Il povero è colui che sof-
fre: e lì c’è Cristo, sempre.

Il nostro tempo è un banco di pro-
va. Abbiamo i poveri di sempre ed ogni 
giorno ne arrivano di nuovi, da ogni ter-
ra: poveri veri o sfruttatori? La tentazio-
ne di passare oltre, come per il povero 
malcapitato sulle stra: de di Gerico, è più 
che mai attuale. «Non tocca a me. È un 
problema politico...». E il nostro cuore, 
nascosto dietro «buone ragioni», si chiu-
de sempre di più.

Proprio perché Gesù si è identifi ca-
to con i poveri, ogni credente che si ac-
costa all’Eucaristia, non può rifi utare 
il povero. San Giovanni Crisostomo, in 
una omelia ai fedeli presenti al Sacrifi -
cio Eucaristico, così li ammonisce: poi-

ché con il Cristo formiamo un solo cor-
po «che vantaggio vuoi che abbia Cristo 
se la mensa del sacrifi cio è piena di va-
si d’oro, mentre poi muore di fame nel-
la persona del povero?... Perciò, mentre 
adorni l’ambiente del culto, non chiu-
dere il tuo cuore al fratello che soffre. 
Questi è un tempio vivo più prezioso di 
quello».

Un fondamentale diritto che, come 
ogni uomo, anche il povero ha, è quello 

Don Emilio Zeni
Beati  Regno di Dio
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di conoscere la «buona novella» che lo 
sostiene nella speranza. Come Gesù che 
ha moltiplicato i pani per la folla affama-
ta dopo aver distribuito la sua «Parola». 
Annunciare il Vangelo ai poveri è un pre-
ciso compito di ogni credente.

L’atteggiamento-vero è l’amore per i 
poveri da cui nasce il rispetto per la lo-
ro dignità e la consapevolezza delle no-
stre responsabilità fino a chiedere «per-
dono»... per la nostra indifferenza, per 
non aver riconosciuto in ciascuno di loro 
il volto sofferente di Cristo. Allora con-
dividere i nostri beni piuttosto che accu-
mulare tesori che «i ladri rubano e il tar-
lo consuma», entrerà nella logica dei no-
stri comportamenti. L’apostolo Giacomo 
ci mette in guardia dalla facile retorica di 
una epidermica compassione: «La com-
passione, come la fede, senza le opere è 
morta».

Noi, per volere di Dio, siamo gli stru-
menti visibili del suo amore. Si racconta 
che un tale, vedendo un bambino soffe-
rente, pieno di sdegno e ribellione gridò: 

Beati  Regno di Dio
«O Dio, dove sei? Perché non fai qual-
cosa per questa creatura innocente?» Ma 
una voce interiore gli rispose: «Certo che 
ho fatto qualcosa per lei. Ho fatto te».

Dìo, per i poveri ha fatto noi, ciascu-
no di noi. E anche per loro ci ha dato una 
mente e un cuore. 

Non possiamo garantire me-
glio la felicità eterna, che vi-
vendo e morendo nel servizio 
dei poveri tra le braccia della 
Provvidenza
 
Andrete dieci volte al giorno a 
visitare i poveri e dieci volte al 
giorno vi troverete Dio.
 
L’amore di Dio è in alto; al cen-
tro è la carità del prossimo e 
l’amore dei poveri; e in basso è 
la carità tra voi.

(S. Vincenzo de’ Paoli)
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Paolo
Cappelletto

Il Bollettino del Tempio di agosto-settembre 1987, in occasione del centenario, presentò su 
due paginette, una CRONACA, presa dalle Memorie Biografi che, vol. XVIII, pp. 339-343. 
Vogliamo rievocare brevemente l’accaduto.

A 130 anni della Consacrazione
della Basilica del Sacro Cuore di Gesù a Roma

Il Papa, Leone XIII, ci teneva moltissimo alla Chiesa dedicata al Sacro Cuore, in Roma, 
opera inconclusa. Ebbe parecchie diffi coltà a trovare chi si prendesse l’incarico di portare a 
termine i lavori, fi no a quando il cardinale Gaetano Alimonda, arcivescovo di Torino, Le sug-
gerì il nome di Don Bosco. E così fece il Papa: incaricò Don Bosco, già stanco e che sentiva 
il peso degli anni e dei tanti travagli vissuti... Ma tutti sapevano che per Don Bosco, un desi-
derio del Papa era come un comando... E allora eccolo di nuovo a viaggiare in Francia e Spa-
gna a chiedere per i suoi ragazzi e per la costruzione della chiesa del Sacro Cuore a Roma e 
un annesso orfanatrofi o che pensava ivi costruirvi.

Ecco cosa ci raccontano, in sintesi, quelle pagine delle Memorie Biografi che:
• Mentre i giovani dell’Oratorio davano ai presenti alcuni saggi della loro bravura, Don 

Bosco s’intratteneva con molte illustri personalità (cardinali, vescovi, ecc.).
• Le feste durarono cinque giorni con il concorso sempre maggiore di moltissimi fede-

li. Ogni giorno la Santa Messa solenne e una conferenza salesiana in lingua diversa con ve-
spri e adorazione.

• Solennissimo fu il primo giorno, la domenica. Dopo tutte le grandi celebrazioni mattu-
tine e le udienze a vescovi e cardinali, al pranzo furono invitati anche altri noti personaggi. 
Al momento del brindisi, Don Bosco disse: «Bevo alla cara memoria del nostro caro amico, 
teologo Margotti, testé defunto... che sempre ci amò e che mise il suo giornale a nostra di-
sposizione per narrare le feste che ora noi facciamo. Bevo con ferma fi ducia che i miei Coo-
peratori e Cooperatrici si degneranno ad aiutarci a compiere questo ospizio del Sacro Cuore 
per dare albergo, istruzione ed educazione a cinquecento ragazzi del popolo, allevandoli nel 
santo timor di Dio...».

«... Tutto comprenderai».
• Nel pomeriggio, ci fu un susseguirsi di conferenze e di prediche da parte di personaggi 

di spicco, lodando l’opera di Don Bosco e mostrando quanto mai opportuna fosse a vantaggio 
della gioventù povera e abbandonata. Verso la sera di quel primo giorno, i cantori di Valdoc-
co eseguirono i Vespri solenni dell’Aldega. Sul tardi, facciata, campanile, chiesa e ospizio, 
furono illuminati a giorno secondo un disegno tracciato con buon gusto da un chierico sale-
siano. Questo fatto ha richiamato molta gente anche da punti remoti della città.

• Nella mattina del secondo giorno la Santa Messa principale fu celebrata dal card. Placi-
do Schiaffi no. Ma, più tardi, anche Don Bosco volle scendere in chiesa per celebrare all’alta-
re di Maria Ausiliatrice. Non meno di quindici volte, preso da forte emozione, si arrestò ver-
sando lacrime. Don Viglietti che lo assisteva dovette, di quando in quando, distrarlo per an-
dare avanti. Ritirandosi dall’altare molti gli si avvicinarono per baciargli le mani e chieder-
gli una benedizione. A tutti rispose con un sorriso mentre era aiutato ad entrare in sacrestia.

• Chi non avrebbe desiderato sapere la causa di tanta commozione? Fu don Viglietti a 
chiederglielo quando lo vide nella sua calma abituale. E Don Bosco rispose: «Avevo dinanzi 
agli occhi viva la scena di quando sui dieci anni sognai della Congregazione. Vedevo proprio 
la mamma e i fratelli questionare sul sogno....

• Allora la Madonna gli aveva detto: «A suo tempo tutto comprenderai».
• Trascorsi ormai da quel giorno sessanta due anni di fatiche, di sacrifi ci, di lotte, ecco che 

un lampo improvviso gli aveva rivelato nell’erezione della chiesa del Sacro Cuore a Roma il 
coronamento della missione adombratagli misteriosamente sull’esordire della vita. Dai Bec-
chi di Castelnuovo alla Sede del Vicario di Gesù Cristo com’era stato lungo e arduo il cam-
mino! Sentì in quel punto che l’opera sua personale volgeva al termine, benedisse con le la-
crime agli occhi la divina Provvidenza e levò lo sguardo fi ducioso al soggiorno dell’eterna 
pace in seno a Dio.

Spulciando qua e là … nel «Bollettino del Tempio» degli anni passati...
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È mancato all’affetto di tutti noi Mau-
rizio Baradello, per gli amici, da sempre 
RAU. Aveva 56 anni. Deputato della for-
mazione centrista Democrazia solidale, 
fi no al suo ingresso in Parlamento, due 
anni fa, era stato dirigente del Comune, 
responsabile delle Relazioni internazio-
nali, cooperazione e pace. In quella veste 
era stato inviato dalla città a Tunisi, nei 
giorni successivi all’attacco terroristico 
al Museo del Bardo, per dare sostegno 
ai feriti e ai parenti delle vittime torinesi.

Era stato a capo della macchina or-
ganizzativa delle ultime due Ostensioni 
della Sindone, quella del 2015 e e quella 
del 2010, nel suo ruolo di direttore gene-
rale del Comitato per l’Ostensione. Cat-
tolico impegnato da sempre in politica e 
nella cooperazione, cooperatore salesia-
no, Baradello è morto nel pomeriggio di 
oggi all’ospedale Mauriziano di Torino a 
causa di un’emorragia interna. La scorsa 
settimana il parlamentare era stato sot-
toposto a un intervento chirurgico, per 
curare un tumore al rene diagnostica-
to qualche mese fa. Lascia la moglie Sil-
via e i tre fi gli Federica, Paolo e Fabio.
Condoglianze vivissime alla nostra col-
laboratrice e scrittrice Silvia Falcione e 
alla sua famiglia per la scomparsa del 
marito Maurizio che collaborò pure in 
diverse occasioni e sostenne in tanti mo-
di la nostra rivista. Era parlamentare e un 
personaggio di spicco nell’amministra-
zione di Torino. Lascia la moglie Silvia  
e tre fi gli Federuica, Paolo e Fabio.

Era cooperatore salesiano e seppe 
portare lo stile di Don Bosco negli am-
bienti del suo presioso lavoro come poli-
tico e nelle varie incompbense di respon-
sabilità.

Pubblichiamo con commozione la 
bella lettera che Silvia con la quale ha 
costruito la sua bella famiglia. 

Caro amore mio,
ci siamo conosciuti giovanissimi e ci 

siamo innamorati e amati con una tene-
rezza che è diffi cile trovare in un uomo.

Abbiamo condiviso un progetto di vita 
cristiano perché questa è la nostra fede e 
abbiamo deciso di vivere il servizio e l’a-
postolato nel sacramento del matrimonio.

Perciò una famiglia aperta, una chie-
sa domestica in stile salesiano e un im-
pegno sociale che ci ha condotti su vie 
diverse, ma complementari. Tu la politi-
ca e l’amministrazione pubblica, io l’edu-
cazione.

Il Signore ci ha donato tre meraviglio-
se creature, i nostri fi gli; sì, perché i fi gli 
non sono mai un diritto come oggi spes-
so si crede, ma un dono, un grande dono 
di Dio e della Vita. Abbiamo sempre rin-
graziato per questo ed io oggi ti ringrazio 
per tutto ciò che abbiamo vissuto e co-

Nel ricordo di       Rau
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struito insieme, per quanto ci siamo ama-
ti e anche per il tempo che ci siamo tol-
ti per donarlo agli altri, forse troppo, non 
bisogna mai esagerare, il Signore non ce 
lo chiede.

Come molte persone della nostra ge-
nerazione abbiamo creduto in un mon-
do di pace sociale, senza frontiere, dove i 
muri venivano abbattuti e non costruiti e 
lo abbiamo anche realizzato almeno nel-
la nostra casa comune, l’Europa, e nella 
nostra città, Torino, dove eravamo immi-
grati, ma che abbiamo amato e fatto no-
stra credendo fortemente e partecipando 
al cambiamento avvenuto in questi anni 
a partire dalle periferie. Perché abbiamo 
creduto nel servizio ai poveri, agli ulti-
mi, a tutti quelli che non hanno voce. Ab-
biamo tentato di vivere la solidarietà e la 
giustizia sociale. 

Tu soprattutto ti ci sei dedicato a tem-
po pieno, molto al di là del tuo normale 
orario di lavoro.

Non si trattava di salvare il mon-
do, perché il mondo è già stato salvato 
da Gesù sulla Croce, ma di impegnarsi e 
credere nelle persone umane e nelle loro 
possibilità di migliorare, come aveva fat-
to Don Bosco.

Sei partito tante volte. Per i posti più 
diversi, ma stavolta sei partito per il Pa-
radiso troppo presto.

Non eravamo preparati, non ce lo 
aspettavamo, ma nessuno di noi sa quan-
to tempo gli è donato. Forse per questo tu 
avevi tanta fretta di fare tante cose.

Ci mancherai tanto. Siamo sempre 
stati con te, abbiamo sostenuto le tue 
scelte per quanto abbiamo potuto.

Continueremo a costruire ponti e non 
muri, corridoi umanitari e solidarietà e 
giustizia con l’aiuto di Dio come ci hai 
insegnato.

Ti amiamo, ti ameremo per sempre e 
sappiamo che anche tu ci ami e sarai per 
sempre il nostro Angelo Custode.

A Dio Amore Mio, da sempre e per 
sempre.

Tua moglie Silvia
con Federica, Fabio e Paolo

Remigio Bonato
Salesiano coadiutore

* Bassano del Grappa (VI) 6 giugno 1938 

† Torino 15 giugno 2017
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1° giugno 1865
Nel collegio di Mirabello, Don Bosco visitò 
don Francesco Cerruti, gravemente malato, 
e gli disse: «La tua ora non è ancora venuta, 
stai tranquillo, avrai ancora molto da lavora-
re prima di andare in paradiso». Il giorno se-
guente, il giovane professore era al suo posto 
in classe. Morì il 25 marzo 1917. (cf Memo-
rie Biografiche, vol. VIII, 145-147).

2 giugno 1929
Don Bosco fu beatificato da Pio XI. (cf M.B., 
vol. XIX, pagg. 136-150).

5 giugno 1841
Ordinazione sacerdotale di Don Bosco fat-
ta da Mons. Fransoni, Arcivescovo di Tori-
no. Don Bosco, novello sacerdote, tra le sue 
risoluzioni, scrisse: «Un prete non va mai da 
solo né in cielo, né all’inferno... Perciò mi 
propongo di:
1) Non far passeggiate che per necessità, vi-
site ai malati, ecc.
2) Occupare rigorosamente il tempo.
3) Patire, fare, umiliarsi in tutto e sempre 
quando si tratta di salvare anime...».
(cf M.B., vol. I, pag. 518).

7 giugno 1860
«Le cose in Italia da quest’anno saranno mu-
tate». Con queste parole Don Bosco predis-
se l’unificazione dell’Italia. (cf M.B., vol. VI, 
pag. 630).

9 giugno 1868
Iniziarono i festeggiamenti che durarono 8 
giorni in occasione della consacrazione della 
chiesa di Maria Ausiliatrice, fatta da Mons. 
Riccardi di Netro, Arcivescovo di Torino. 
Dopo la solennità, sia gli invitati sia l’Arci-
vescovo espressero a Don Bosco le congra-
tulazioni per l’impresa riuscita. Don Bosco 
rispose umilmente: «Il Signore e la Madon-
na si sono serviti di un povero prete: “Aedi-
ficavit sibi domum Maria”, e aggiunse che 
ogni pietra della costruzione rappresenta una 
grazia ricevuta dalla Madonna. (cf M.B., vol. 
IX, pagg. 243-250).

10 giugno 1841
Don Bosco, ordinato sacerdote il 5 giugno, 
celebrò in questo giorno le sue primizie sa-

cerdotali a Castelnuovo d’Asti, suo paese na-
tio. La sera di quel giorno memorabile, mam-
ma Margherita disse al figlio prete: «Sei pre-
te, dici la Messa: da qui in avanti sei dunque 
più vicino a Gesù. Ricordati, però, che inco-
minciare a dire Messa vuol dire cominciare 
a patire... D’ora innanzi pensa soltanto alla 
salvezza delle anime e non darti pensiero di 
me». (cf M.B., vol. I, pp. 521-522).

16 giugno 1846
Il cardinal Giovanni Mastai Ferretti, vesco-
vo di Imola, fu eletto Papa, come successo-
re di Gregorio XVI (morto il 1° giugno) e 
prese il nome di Pio IX. Governerà la Chie-
sa per 32 anni. Sarà uno dei primi coopera-
tori di Don Bosco e un aiuto prezioso per la 
fondazione della Società Salesiana. (cf M.B., 
vol. II, p. 475).

18 giugno 1864
Nella «buonanotte», Don Bosco consigliò 
ai giovani di fare la Comunione tutti i gior-
ni, secondo l’esempio degli Ebrei, che tutti 
i giorni raccoglievano la manna nel deserto. 
(cf M.B. VII, pp. 678-679).

20 giugno 1850
Don Bosco acquistò dal Seminario di Tori-
no un terreno davanti alla casa Pinardi, dove 
più tardi sarà costruita la chiesa di Maria Au-
siliatrice. Nel 1854, per mancanza di denaro, 
sarà obbligato a rivenderlo all’abate Rosmi-
ni, da cui poi lo riacquisterà definitivamente. 
(cf M.B., vol. IV, p. 125).

23 giugno 1886
Il presidente del Perù, accompagnato da suo 
figlio, visitò a Torino Don Bosco e gli do-
mandò quando i Salesiani si sarebbero recati 
nel Perù (il che avvenne nel 1891). (cf M.B. 
vol.  XVIII, p. 150).

24 giugno 1855
In occasione della festa onomastica, tutti i 
giovani potevano domandare a Don Bosco 
un dono: libri, abiti, ecc. Egli cercava di ac-
contentarli per quanto gli fosse possibile. Nel 
biglietto di Domenico Savio si poté leggere: 
«Io le domando di salvare l’anima e diventa-
re un santo». (cf. M.B., vol. V, p. 257).

Claudio Russo
Don BoscoDon Boscoa giugno
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MAGGIO
Lunedì 1. Giornata di festa civile. Molte

presenze soprattutto di gruppi parrocchiali 
da diverse zone della Lombardia e Piemonte. 
Come l’oratorio di Boltiere di Bergamo.

Martedì 2. Alle ore 18 nella Basilica in-
feriore celebra l’Eucarestia un gruppo prove-
niente da Quito (Equador) con don Alex.

Durante il corso della settimana si susse-
guono gruppi di svariata provenienza. Dal-
la Polonia; da Udine; da Parma; da Pecetto 
(TO); da Pino Torinese un bel gruppo di ol-
tre 200 persone, tra ragazzi e famiglie, della 
Cresima; da Ciriè (TO); da Borgaro Torine-
se; da Formigine di Modena; da Carignano 
(TO); abbiamo anche il raduno ciclo sportivo 
organizzato dalla società A.S.D.S.C. di Niz-
za-Lingotto - Torino.

Lunedì 8. Pernottano a casa Zatti 35 gio-
vani gendarmi Vaticani, sono le nuove leve, 
accompagnate sui luoghi di don Bosco dal lo-
ro cappellano, don Sergio Pellini; mentre a 
casa giovani pernottano una sessantina di al-
lievi delle prime superiori dell’istituto salesia-
no di Bologna con don Brusa Molino.

Martedì 9. Il gruppo di gendarmi vaticani 
celebra la S. Messa intorno alle 12 nella Ba-
silica superiore, dopo aver lasciato spazio al-
la possibilità del sacramento della Confessio-
ne. Presiede questa Eucaristia il nostro diret-
tore, don Luca Barone, e concelebra don Ser-
gio Pellini.

Mercoledì 10. Visita un bel gruppo di gio-
vani da Mestre (VE) accompagnati da don 
Vanni Ghion.

Venerdì 12. Giungono in visita con don 
Danilo Allasia un gruppo di giovani da Lom-
briasco (TO).

Sabato 13. Festa liturgica di S. Maria Do-
menica Mazzarello, confondatrice con don 
Bosco delle Figlie di Maria Ausiliatrice, ne 

celebriamo la liturgia propria ricordando con 
affetto nella preghiera le nostre consorelle e 
tutto il loro Istituto. Seguiamo spiritualmen-
te anche il viaggio del Papa a Fatima, dove 
si è recato per il centenario delle apparizioni 
mariane, e dove proclama solennemente San-
ti i due pastorelli Francisco e Giacinta Marto.

In mattinata giunge il pellegrinaggio a 
piedi della vicaria Valtriversa comprenden-
te 7 comuni dell’Astigiano: Cantarana, Ca-
stellero, Cortandone, Maretto, Monale, Ro-
atto, S. Paolo Solbrito, celebrano la S. Mes-
sa alle ore 11 nella Basilica superiore con don 
Luca Solaro e don Carlo Pertusati. Arriva an-
che un gruppo da Ozzano di Alessandria; so-
no nostri ospiti i fedeli della parrocchia S. Te-
resina del Bambin Gesù di Grenoble (Fran-
cia), ed un gruppo di ragazzi della parrocchia 
di Orbassano (TO).

Domenica 14. Il gruppo Operazione Ma-
to Grosso di Torino giunge per il tradiziona-
le pellegrinaggio a piedi da Revigliasco (TO) 
al Colle, celebrano l’Eucaristia alla casa gio-
vani. Altri numerosi gruppi invadono il Col-
le in questa bella domenica di primavera. Da 
Vicenza un bel gruppo di devoti di don Bosco 
visitano con interesse; da Adro (BS) una cin-
quantina di ragazzi con don Angelo Bonardi 
celebrano al Santuarietto di Maria Ausilia-
trice; così pure celebrano al Santuarietto un 
gruppo di exallievi di Ferrara; mentre nella 
Basilica superiore partecipano alla S. Messa 
delle ore 9,30 un gruppo da Dogliani Sant’E-
leuterio (CN).

Giovedì 18. A casa giovani pernottano le 
Damas Salesiana del Sudamerica, un gruppo 
di Slovacchi. In comunità con noi ospitiamo 
invece un sacerdote Camilliano, Padre Marco 
Moioli per la sua settimana di Esercizi Spi-
rituali.

Sabato 20. Anche questo fi ne settimana è 
un brulicare di gruppi e gruppetti. Da Chatil-
lon (AO); un bel gruppo dal Duomo di Chie-
ri (TO) di oltre 100 giovani; un gruppo di ra-
gazzi della parrocchia di Arignano, sotto l’at-
tenta guida del loro Parroco, don Gullino Pie-
rantonio, che viene coadiuvato in questa gior-
nata dalle Nazarene; un gruppo dal Santuario 
N. Signora delle Rocche (AL); il gruppo di 
Comunità proposta della nostra ispettoria con 
don Fabiano Gheller. A casa giovani pernotta-
no il gruppo dei novizi di tutta Europa giunti 
per l’incontro annuale in vista poi della parte-
cipazione alla solennità di Maria Ausiliatrice, 
sono 50 giovani Novizi.

Domenica 21. Don Felice Reburdo, parro-
co della parrocchia S. Antonio Abate di Tori-
no conduce i suoi ragazzi della Cresima per 
una giornata di ritiro. Un bel gruppo di pel-
legrini giunge anche dalla parrocchia del S. 
Rosario di Chivasso (TO). Partecipano al-

CRONACALuciano
Pelissero

Pellegrinaggio dal Santuario di Nostra Signo-
ra delle Rocche (AL).
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la S. Messa d’orario delle 11 un gruppo del-
la parrocchia di S. Lorenzo di Fiesse (BS), ed 
un gruppo da Racconigi (TO). Alle 12 inve-
ce celebrano la S. Messa il gruppo di exallie-
vi del centro Colle don Bosco, presenti per il 
convegno annuale, pranzano poi sulla grande 
terrazza del CFP serviti dai ragazzi del cor-
so di ristorazione. Nella Basilica inferiore ce-
lebrano la S. Messa sempre alle 12 un gruppo 
di benefattori di Missioni don Bosco. Giunge 
per cena e pernotta qui al Colle il Cardinale 
salesiano Zen, Arcivescovo emerito di Hong 
Kong (Cina), dopo la cena ci dona alcune pa-
role di buona notte, invitandoci alla preghiera 
per la Cina. Giunge oggi anche un gruppo dal 
Belgio, ed un gruppo da Malta con don Cimi.

Martedì 23. In forma privata raggiunge il 
Colle il Rettor Maggiore, don Angel Fernan-
dez Artime, si ritaglia un momento per il Col-
le, mentre è presente qui a Torino per la solen-
nità di Maria Ausiliatrice, incontra sia il con-
siglio della casa e così pure tutta la comuni-
tà che si raduna nella Basilica superiore per i 
primi vespri della solennità di Maria Ausilia-
trice e poi per la Buona notte del Rettor Mag-
giore.

A casa Mazzarello pernottano un grup-
po di collaboratori dei salesiani di Cheminitz 
(Germania) con don Heinz.

Mercoledì 24. Solennità di Maria Ss.ma 
Ausiliatrice, patrona principale di tutta la Fa-
miglia Salesiana, ne celebriamo con fervore 
la liturgia propria, e ci uniamo spiritualmente 
alle grandi celebrazioni che si svolgono nella 
sua Basilica di Torino, alcuni confratelli par-
tecipano anche alla solenne processione della 
sera per le strade del quartiere Valdocco. Qui 
al Colle alle 16,30 viene diretto dal Rettore 
della Basilica, il Rosario solenne meditato e 
poi segue la S. Messa delle 17 celebrata, sem-
pre dal Rettore, con grande solennità.

Venerdì 26. Pellegrinaggio al Colle di 
un grande gruppo di 250 persone da Geno-
va Sampierdarena, celebrano la S. Messa al-
le 11 nella Basilica superiore. Un gruppo dal-
la parrocchia «le Beausset» (Francia) celebra 
invece al Santuarietto.

Sabato 27. Giungono già alle 10 i ragaz-
zi della Cresima della parrocchia S. Giorgio 
di Andezeno (TO), guidati dalle loro catechi-
ste ed in particolare da Giuseppina Cavallo, 
nel pomeriggio giunge anche il parroco, don 
Enrico Trombino. Il nostro confratello Beppe 
Ruaro guida nella visita il gruppo di Cerme-
nate (CO). Alla sera alle ore 18 vengono in-
vitati tutti i membri della famiglia Salesiana 
del Colle don Bosco ed i Benefattori della Ba-
silica per un momento d’incontro sulla stren-
na del Rettor Maggiore e per l’apericena pre-
parato dai ragazzi del corso di cucina, per di-
re un semplice ma grande grazie a tutti questi 
amici della nostra opera, segue poi la solenne 
processione fi accolata in onore di Maria Au-
siliatrice con partenza dal cortile dell’istitu-
to e termine sul sagrato della Basilica, il tutto 
molto ben animato dalla corale della Basilica 
e dalla banda don Bosco.

Lunedì 29. Ospitiamo a casa giovani il 

liceo Salesiano di Sokolon (Polonia), ed in 
giornata 4 prenovizi della Sicilia con don 
Mazzeo.

Martedì 30. Con un mese di ritardo, ma è 
arrivata, la Sig.ra Santina Resmini Paiocchi 
di Romano di Lombardia (BG), accompa-
gnata dal fi glio Piervirgilio Paiocchi, nostro 
exallievo, con la moglie, Margherita e la fi glia 
Alice. Viene tutti gli anni dal suo don Bo-
sco per festeggiare il compleanno, quest’an-
no siamo giunti a 93 anni, ed oggi è anche la 
data del suo 70º anniversario di matrimonio. 
La salutiamo con affetto ammirati per la sua 
devozione a don Bosco e le diamo l’appunta-
mento per il novantaquattresimo compleanno. 

Giovedì 31. Celebrano al Santuarietto di 
Maria Ausiliatrice un gruppo di pellegrini 
polacchi, dopo aver visitato. Concludiamo 
oggi il mese di maggio con la festa della Visi-
tazione della B.V. Maria, che celebriamo con 
solennità ringraziando per il dono di Maria 
Ss.ma Madre di tutta la Chiesa.  

Processione in onore di Maria Ausiliatrice al 
Colle. 

Famiglia del nostro confratello Don Roberto 
Gorgerino riunita al Colle.



AVVISO PER IL PORTALETTERE:	 in caso di mancato recapito restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
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GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo perio-
dico, condividono con noi la costante attenzione per 
le missioni, per le varie urgenze di carità che da più 
parti e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ulti-
ma domenica del mese le cinque Ss. Messe di orario 
sono celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’ufficio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio del-
la rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti uni-
camente dall’amministrazione della rivista. Nel rispetto 
della normativa vigente, i dati personali dei nostri ab-
bonati non saranno oggetto di comunicazione o diffu-
sione a terzi se non per ciò che riguarda la spedizione 
della rivista o iniziative da essa promosse. In ogni mo-
mento potranno essere richieste modifiche, aggiorna-
menti o cancellazione.


